
UNA CAMERA all’Ulivo e una a Rifondazio-

ne in rappresentanza delle altre forze del-

l’Unione. Resta una delle ipotesi sul tavolo di

piazza Santi Apostoli, per la verità ieri ingom-

bro di paste e tappi di

spumante aperto per

festeggiare il verdet-

to della Cassazione.

Stappando, Romano Prodi è stato
chiaro e profetico: «Primo: abbia-
mo vinto. Secondo: adesso comin-
cia il bello!». Il bello, ha chiarito
poco dopo in conferenza stampa,
è «lavorare per dar vita a un gover-
no forte». Perché «chi vince ha il
diritto e il dovere di governare e
noi non ci sottrarremo». Un’as-
sunzione di responsabilità da pre-
mier sempre meno in pectore e un
messaggio alla coalizione che non
si sottrarrà alle decisioni che gli
competono.
Ma al termine di un’altra giornata
lo stallo sui vertici del Parlamento
persiste. Non si è sbloccato duran-
te l’incontro «estemporaneo» a
Strasburgo tra i due candidati
D’Alema e Bertinotti. Né è stato
risolutore l’incontro serale con
Piero Fassino. Un faccia a faccia
di un’ora, tra rallegramenti per la
vittoria conclamata e scenari per
il futuro, da cui - è il lapidario
commento dell’entourage prodia-
no - non emerge «nessuna novi-
tà». L’impasse sulla guida di
Montecitorio incarnato dall’alter-
nativa tra D’Alema e Bertinotti
era ben presente al Professore già
in mattinata: «Devo trovare una
soluzione - aveva detto ad Alfon-
so Pecoraro Scanio nel
“bilaterale” con il leader dei Ver-
di - Ma non ci sono novità». Poi
una serie di riunioni con i collabo-
ratori dove è stata lungamente
analizzata la linea di attribuire
una delle Camere, vale a dire il Se-
nato, a una delle forze che com-
pongono l’Ulivo futuro Partito
Democratico, e l’altra, cioè Mon-
tecitorio, a Bertinotti per «istitu-
zionalizzare» Prc e - forse - esor-
cizzare definitivamente i fantasmi
del passato. «Sarebbe la soluzio-
ne più conveniente per l’intera co-
alizione» si sente dire al tavolo.

Né osterebbe il fatto che a Palazzo
Madama l’Ulivo sulla scheda non
compariva. Perché il ragionamen-
to è tutto proiettato sul futuro,
strettamente intrecciato a quello
sui gruppi unici parlamentari su
cui stanno riflettendo Ds e Mar-
gherita.
La Quercia però ha di nuovo com-
pattamente rivendicato quella pol-
trona per D’Alema che, a esplicita
domanda, rimpalla il «problema»
come di pertinenza fassiniana.
Dal canto suo, Fassino invoca «la
capacità di dialogare e trovare so-
luzioni per uscire da questa impas-
se». La Margherita sostiene le ra-
gioni dell’alleato: «Quella Ds è
un’aspirazione più che legittima -
commenta Ermete Realacci, uno
degli uomini più vicini a Rutelli -
Ma è ovvio che la proposta spetta
a Prodi e noi aspettiamo le sue de-
cisioni». E il mariniano Beppe
Fioroni, pur ritenendo «difficile»
che quel posto non spetti ai Ds, re-
gala una sintesi fulminante: «Una
poltrona per due non ammette me-
diazioni. Uno sta seduto e l’altro
resta in piedi». È davvero così: fa
fede la prontezza con cui Largo
del Nazareno ha dismesso l’ipote-
si speculare: che la Camera potes-
se andare a Prc e il Senato alla
Quercia.
Prodi conta di concludere domani
le consultazioni informali con i
partiti. Appuntamento con Ma-
stella e Diliberto. L’incontro con
Pecoraro Scanio è stato «tranquil-
lo». Silenzio sui contenuti, ma i
Verdi smentiscono di aver chiesto
due ministeri: «Premesso che nel
‘96 ne avevamo due, adesso potre-
mo averne uno o due: dipende da
Prodi». Ampia la rosa: Ambiente,
Infrastrutture, Agricoltura, ma an-
che le Attività Produttive con de-
lega all’energia. Rilassato Di Pie-
tro, che ha visto Prodi martedì:
«IdV riconosce al leader il diritto
di indicare e ai partiti più grandi
quello di essere rappresentati». In-
tanto il Prof ha visto anche Carlo
De Benedetti, tempo fa autocandi-
datosi alla tessera numero uno del
Partito Democratico.

Tg1Resta solo l’intendenza
a coprire la ritirata

Dopo la Cassazione,anche il Tg1 sta
sgonfiandosi.Si sente il sibilodell’aria chesi
spande,Berlusconi vienesoffiatovia,
rimangono lescorie, l’intendenza, lesalmerie
cheancora combattono percoprire la ritirata,
sparanoBondi,Tremonti, Tajani, è
scomparso ilprudente Cicchitto,vecchia
volpedella politica, ilGrande Capoèsparito,
sta facendo levaligie (metaforiche).E
adesso,dopoanni di avvilimento,per iloTg1
sarebbeora dicambiare, diaprire le finestree
farentrare un po’d’ariapura, scuotersidi
dossopaure, furbizie epigrizie, liquidare il
Cavalierecon cari saluti e buonafortuna e
riprenderea fare igiornalisti nell’unicosenso
chequesta professionehasempre avuto. E
seProdi fosseun padrone peggiore, lo si
dica:che diavolo,ci vuole tanto?

Tg2Pastone contro pastone
tra le scintille

Invece, niente dinuovo sul frontedel
Tg2. Siamoancora a pastone (prodiano)

contropastone (berlusconiano). Poteva
finireuno pari, ma il Tg diMauro Mazzaci
aggiungeun tempo supplementare con il
controcantosulle prime scintille nell’Unione
per lapresidenza dellaCamera dei
Deputati: chi sarà il fortunato? D’Alema o
Bertinotti?Poi, dallaserie “la cronaca
anzitutto”, il Tg2 manda in onda il servizio
più lungo e articolatosulla nuova retata di
pedofili.

Tg3Tajani conterà le schede. Ma chi dirà
a Berlusconi che ha perso?

Lapidariocome ilTg3.Ecco avoi Giuliano
Giubilei: “LaCassazione hamesso la parola
fine:Prodi havinto leelezioni, Berlusconiha
perso”.E OlivieroBergamini, altrettanto
soddisfatto,conta: “24.755voti didifferenza.
Be’, solo lo 0,1 percento,pochi ma
sufficienti”.L’onestoToppetta riferisce che
Prodiha “tirato un sospirodi sollievo”,ma
quellidi Forza Italia “nonci stanno”.Sono,
comunque, rimastigli unici a sostenere
Berlusconialquale bisognadire la verità:hai
perso.Tajani – informaTerzulli - insiste:vuole
contare tutte le schede,da Trebaseleghe fino
aBuenos Aires.

Incassa la lunga ovazione che gli
viene dedicata dal mondo del ci-
nema italiano, radunato nel salo-
ne dei Corazzieri al Quirinale
per la settima manifestazione del
premio "David di Donatello". La-
scia cadere l'accenno a un rinno-
vo del mandato fatto dal ministro
Rocco Buttiglione ("L'ultima ce-
rimonia con Ciampi? Qualcuno
di noi ha la speranza che possa
non essere l'ultima"). Qualcuno
scorge segni di commozione nel-
la lunga pausa e nella voce rotta
dopo le parole introduttive del
presidente: "E' il settimo anno…
non vi nascondo la mia emozio-
ne". Più loquace, al solito, la si-

gnora Franca: "Voglio che vada
in porto il progetto di tornare a
casa, poterci concedere cinema
teatro concerti…".
Una giornata quasi normale: il
capo dello Stato ha atteso ieri
senza eccessivi patemi la (sconta-
ta) proclamazione della vittoria
elettorale dell'Unione da parte
della Corte di Cassazione. Dopo
l'inaspettato polverone dei "bro-
gli" e degli "errori" paventati dal
centrodestra, è stato compiuto ie-
ri sera, tuttavia, il primo passo
propedeutico e necessario di
quel percorso istituzionale che
sin dall'indomani del voto Ciam-
pi ha indicato ai leader dei due

schieramenti, verso il conferi-
mento dell'incarico. Il passo suc-
cessivo è ovviamente il riconosci-
mento politico del risultato da
parte della maggioranza uscen-
te, e i segnali sono quanto meno
contraddittori. Già la scorsa set-
timana Ciampi faccia a faccia
con Berlusconi non aveva avuto
risposte a una domanda che in
astratto poteva apparire piutto-
sto semplice: quando il presiden-
te del Consiglio uscente si sareb-
be fatto vivo con Prodi? Ma quel
giorno Berlusconi, appena uscito
dal Quirinale, aveva addirittura
parlato di "brogli", e s'era messo
a diffondere sospetti e veleni.
La tensione con i giornali dopo le
indiscrezioni sulle intenzioni di

Ciampi di lasciare il Colle alla
scadenza del mandato sono abba-
stanza scemate. E trapela sem-
mai una certa soddisfazione per
il fatto che le dichiarazioni dei
leader dell'Unione abbiano in
ogni caso chiarito in queste ore
come il Quirinale, intanto, abbia
già espresso disponibilità a risol-
vere la diatriba sui tempi e sull'in-
gorgo istituzionale accelerando,
per quel che è possibile, il confe-
rimento dell'incarico. Insomma,
non è ancora esclusa l'ipotesi che
sia l'attuale presidente a investi-
re Romano Prodi. Ma a certe
condizioni, che non dipendono
dalla volontà dell'Inquilino in
scadenza del Quirinale. Che ieri,
forse non casualmente ha voluto

richiamare, in un messaggio, per
l'appunto, le regole imposte dalla
"nostra Costituzione", che rap-
presenta "il punto di arrivo di
una storia millenaria che vede, fi-
nalmente, nei cittadini d'Italia i
soli e i veri protagonisti della na-
zione".
Secondo la lettura del dettato co-
stituzionale fatta dallo staff presi-
denziale ormai è noto come
Ciampi ritenga accettabile uno
scenario che gli è stato prospetta-
to da Romano Prodi e che preve-
de che il prossimo presidente del-
la Camera - una volta ultimate il
5 maggio le procedure di costitu-
zione dei gruppi e delle Commis-
sioni in tutti e due i rami del Par-
lamento - convochi a tappe forza-

te i Grandi elettori per il nuovo
presidente della Repubblica; co-
sì come nel frattempo il presiden-
te non escluderebbe di conferire
l'incarico al leader della coalizio-
ne uscita vincente dalle urne. Pe-
rò, mentre la prima condizione
rientra nelle competenze del pre-
sidente dell'assemblea di Monte-
citorio, l'altra è evidentemente le-
gata alla necessità che la mag-
gioranza superi le sue contraddi-
zioni in tempi brevi. L'incaricato,
dunque, dovrebbe garantirgli di
procedere a rapidi passi presen-
tando la lista dei ministri, e pro-
cedendo al giuramento e alla fi-
ducia del nuovo esecutivo entro il
prossimo 13 maggio. E' questa
l'ultima "finestra" utile perché il

nuovo governo prenda vita entro
la fine di questo settennato. E qui,
nondimeno, per concretizzare un
percorso a tappe forzate, ancora
molte incognite politiche si affol-
lano, e dovranno essere valutate
e risolte. A cominciare dalla par-
tita sulle più alte cariche istituzio-
nali. Partita che in queste ore
sembra complicarsi. A maggior
ragione Ciampi non vuol farsi
coinvolgere. Sta alla finestra:
non smentisce l'ipotesi che in ca-
so di una corale chiamata
d'"emergenza" potrebbe ricre-
dersi e accettare una ricandidatu-
ra. Ma per adesso anche un solo
accenno al rinnovo del mandato
può riattizzare, dunque, il nervo-
sismo.

Il caso Meocci torna oggi
sul tavolo del Consiglio dell'
Autorità per le garanzie nelle
Comunicazioni. La partita è
aperta: la questione dell'incom-
patibilità del direttore generale
della Rai in quanto ex membro
della stessa Authority è aperta,
anche se è solo al punto 16 (su
17) dell'odg, ma è possibile
che venga anticipata.
Si potrebbe dunque arrivare a
un voto (da definire se segre-
to), favorevole o contrario alla
tesi dell'incompatibilità che sa-
rebbe emersa dall'istruttoria
svolta dai dipartimenti compe-
tenti dell'Autorità. Un fronte
trasversale tra i commissari
vorrebbe un verdetto già oggi,
da altri ambienti si spingereb-
be per un un ulteriore appro-
fondimento.
Se oggi dovesse passare la tesi
dell'incompatibilità, a Viale
Mazzini si creerebbe un vuoto
di potere. Una soluzione pon-
te, in grado di scongiurare que-
sto, potrebbe essere una delibe-
ra che dichiari l'incompatibili-
tà di Meocci, diffidandolo pe-
rò a lasciare la carica entro 60
giorni. In tal caso, scatterebbe-
ro comunque le sanzioni eco-
nomiche: gli uffici competenti
avrebbero proposto una multa
da 373mila euro per il Dg e di
14,3 milioni di euro (lo 0,5%
del fatturato dell'ultimo bilan-
cio approvato) per l'azienda.

No, a guardar bene le posizioni dei costitu-
zionalisti italiani non ce n'è uno solo che
sostenga che l'attuale presidente della Re-
pubblica non abbia i poteri per dare, nel ri-
spetto dei passaggi previsti dalla Costitu-
zione per l'insediamento delle Camere,
l'incarico di formare il governo a Prodi. Da
Augusto Barbera a Michele Ainis, da
Manzella a Zagrebeski sono tutti convinti
che Ciampi possa e quindi debba affidare
l'incarico.
Nessun costituzionalista, del resto, ha so-
stenuto il contrario. Nessuno, almeno, lo
ha fatto con argomenti di giuridici. Per
esempio, il professore Ceccanti, collabora-
tore del Riformista, rinvia la formazione
del governo al nuovo presidente della Re-
pubblica ma sulla base del suo giudizio po-
litico sull'esito del voto.
Perfino costituzionalisti interessati ai tem-

pi lunghi, come Paolo Armaroli editoriali-
sta del Giornale di Berlusconi, dà sostanza
alle sue argomentazioni scrivendo: «Sen-
za contare che l'Unione impiegherà un bel
po' di tempo a scegliere chi tra D'Alema e
Bertinotti dovrà fare il presidente della Ca-
mera. Con un ulteriore slittamento dei tem-
pi»: argomento squisitamente politico.
Ora che la Cassazione ha formalmente
sancito la regolarità del risultato si ripropo-
ne il quesito: Prodi avrà subito la possibili-
tà di governare o impedimenti formali po-
trebbero lasciare le redini del governo, ad-
dirittura per qualche altro mese, a un Ber-
lusconi bocciato dal voto e che continua a
non voler prendere atto della volontà po-
polare?
I tempi non lasciano dubbi: il 28 aprile so-
no convocati Camera e Senato per elegge-
re i propri organi. Entro i quattro giorni
successivi i gruppi si costituiranno formal-
mente. Quindi, il 3 maggio diventano pos-

sibili le consultazioni, negli ultimi anni
sempre più rapide. A partire dal 5 potrebbe
scattare l'incarico e Prodi potrebbe giurare
nelle mani di Ciampi decisamente prima
del 13 maggio, giorno in cui le Camere si
riuniranno per eleggere il nuovo presiden-
te. In ogni caso, le funzioni di Ciampi sa-
ranno piene e intatte fino al 18 maggio.
Ciampi, con grande cautela ha avanzato
l'ipotesi che non sia possibile seguire que-
sta scaletta, evidentemente preoccupato
che il presidente incaricato possa trovare
difficoltà coi tempi dando vita all'anoma-
lia di un presidente che riceve l'incarico da
Ciampi e giura nelle mani del successore.
Ma nell'Unione sono tutti convinti che i
tempi per la composizione del governo sa-
ranno rapidissimi. Come dire: niente osta-
coli.
Ultima controindicazione affacciata: il go-
verno in carica dovrebbe dimettersi nelle
mani del nuovo presidente. Ma è atto for-

male: mai il nuovo presidente ha accettato
le dimissioni di cortesia presentate dal go-
verno.
Scrive sulla Stampa il costituzionalista Mi-
chele Ainis: «Il presidente non dovrebbe
consentire che l'Italia venga governata per
altri due mesi da un governo che non corri-
sponde più alla volontà popolare. Questa
sì che sarebbe una rottura istituzionale».
E Manzella: «Nessuno nel mondo capireb-
be perchè si debba aspettare tanto e perchè
invece rimanga in carica un governo che
non ha più i pieni poteri. Cominci il presi-
dente del Consiglio, che lascia, a passare
le consegne il più alla svelta possibile».
E Zagrebrelsky: «Ciampi dovrebbe dare
l'incarico di formare il governo - appena
possibile dal punto di vista costituzionale -
a Romano Prodi e non aspettare il nuovo
presidente della Repubblica». La cui ele-
zione potrebbe essere ritardata dal’ormai
minoranza di centrodestra.

Governo subito? Se l’Unione non perderà tempo
Tra i costituzionalisti è un’opinione diffusa: Ciampi potrebbe dare l’incarico a Prodi

Il segretario di Rifondazione Fausto Betinotti e Massimo D'Alema, presidente dei Ds Foto di Andreas Solaro/Ansa

Radicali e socialisti an-
cora insieme alle amministra-
tive e poi dritti verso la costi-
tuzione di un nuovo partito, a
conferma che la Rosa nel pu-
gno non è un cartello elettora-
le. Questi i punti cardine in-
torno ai quali ha ruotato ieri il
dibattito della prima giornata
della direzione nazionale del-
la Rnp, che si chiude oggi.
Due tappe diverse di uno
stesso cammino, perché - è la
proposta di Marco Pannella
condivisa un po’ da tutti - bi-
sogna andare avanti insieme,
ma evitare di far nascere un
partito degli eletti locali. In-
somma, per dirla con Nenni
no «al partito degli assesso-
ri», come spiega Roberto Vil-
letti.
Per la Rosa nel pugno le am-
ministrative e le provinciali
saranno, dunque, «il nuovo
banco di prova - dice Enrico
Boselli nel corso della sua re-
lazione - e se ci presentassi-
mo divisi o in ordine sparso,
se ritirassimo fuori le vec-
chie bandiere e i vecchi sim-
boli, segneremmo prima o
poi la fine della Rosa nel pu-
gno». Certo, si tratta «di una
vera e propria sfida - ammet-
te il segretario dello Sdi - che
mette a dura prova le nostre
capacità di stare insieme.
Tuttavia non dobbiamo ar-
renderci»

L’ANALISI Ieri il presidente alla consegna dei David accolto da ovazioni, ma non risponde a Buttiglione che allude al secondo mandato. I tempi stretti di un possibile incarico immediato

Buttiglione invoca il bis, ma Ciampi guarda ai «nodi» istituzionali
■ di Vincenzo Vasile / Roma

RAI
Il caso Meocci torna
oggi all’Authority

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI

Presidenza della Camera
Prodi non scioglie il nodo
Incontro ancora interlocutorio con Fassino. I prodiani:
«Resta l’idea del Senato all’Ulivo e la Camera a Bertinotti»

ROSA NEL PUGNO
La Direzione nazionale
va verso il nuovo partito

Realacci (Dl): «La
richiesta dei Ds è
legittima, ma
la proposta spetta
al professore»

■ di Aldo Varano / Roma

Guardando al governo
l’incontro con
Pecoraro Scanio
A Santi Apostoli
anche De Benedetti

■ di Federica Fantozzi / Roma
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